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1998 – Claudia Colasanti   "Video Wall"

Perchè proporre visioni che conducono in una sola direzione, quella televisiva? Per quanto già inconsapevolmente questo

mezzo planetare si insinui nelle riflessioni di molti artisti contemporanei, per Massimo Catalani si tratta di una sfida ben precisa.

Se nella definizione dell'immagine e del pensiero televisivo un'intera generazione di artisti fonda costantemente le sue soluzioni

formali, sia in termini pittorici che concettual-oggettuali, o ancora, di prelievi non manipolati delle stesse immagini trasmesse,

significa in parte che essa ci condiziona non poco, divenendo sempre più spazio/contenitore di una comunicazione immediata e

totalizzante. Il tentativo, forse paradossale, di Catalani, è quello di mostrare che attraverso elementi semplici e popolari è

possibile realizzare un lavoro talvolta iperconcettuale. La sua netta e folgorante figurazione etno-folk si basa sulla riproduzione

pittorica fedele di prodotti alimentari, soprattutto ortaggi. Tutti prodotti tipici di una determinata cultura, perlopiù meridionale

(pomodori, peperoncini, limoni), vengono spettacolarizzati come se provenissero da un'elegante siparietto televisivo. Senza

alcuna manipolazione, se non quella dell'ingrandimento e della delicata e pastosa stesura pittorica, quasi una muratura, eseguita

con la spatola, Catalani seleziona alcune sequenze del suo personale palinsesto. Un ciclo rappresentativo e di riflessione sulla

tecnica, sempre precisa seppure molto materica, e emblema di una mitologia orizzontale rigorosamente e volutamente non

colta. Sono quindi allegri i Videowall di Catalani? Di certo sono innocui e colorati, con immagini nitide rubate all'universo

gastronomico casareccio e contemporaneamente sofisticati scenari ipertecnologici. Per le sue opere, Massimo Catalani, forse

inconsciamente non si serve della storia dell'arte, e adotta invece le cose di tutti i giorni, per rìcostruire paradossi calati

nell'inconscio soggettivo che incontrano inevitabilmente quello collettivo e popolare.

(Video Wall, Il Campo delle Fragole, Bologna, 1998) 
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